Gita nel parco di Montalto Uffugo
Mangia e Bevi-Piani di Luta-Croce di Paola
(2 giugno 2016, appunti di T. Cariati)
Da tempo noi di Sos Scuola desideravamo fare una gita nei boschi per smaltire le tossine che abbiamo accumulato nel corso di questo primo anno di cosiddetta “buona scuola”.
Le previsioni del tempo ci hanno costretto a stare preoccupati, ma alla fine l’escursione è stata fatta. I partecipanti: Tommaso, Chiara, Rosina, Anna, Mario, Gaelle, Giuseppe. Pochi ma motivatissimi: Sos Scuola sembra scendere nelle catacombe, poi improvvisamente ritorna alla luce e coloro che hanno i riflessi pronti partecipano alle iniziative.
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Siamo saliti verso la Catena Costiera con due macchine, passando da Montalto e da Parantoro. Il paesaggio collinare in primavera è fantastico e se usciamo ad ammirarlo periodicamente, ce ne dimentichiamo. Non dobbiamo mai dimenticare che, come ha scritto Corrado Alvaro, “la terra più aspra che sia [la Calabria], [in primavera] sorride”. Usciamo, usciamo spesso a godere i colori delle ginestre, dei papaveri, dell’erba prima che si secchi e il paesaggio diventi lunare.
Un po’ prima del rifugio di Mangia e Bevi abbiamo incontrato un autobus vuoto di Preite. Abbiamo pensato che il rifugio, e il parco avventura installato poco più a monte, fosse attivo e attirasse turisti, invece aveva accompagnato una allegra comitiva di pellegrini che si incamminava verso il santuario di San Francesco, a Paola. Il rifugio sembra abbandonato; il parco avventura non attivo, e sembra rinserrare quegli esseri viventi bellissimi che sono i faggi in una trappola di cavi d’acciaio, soffocandoli. Il nostro pensiero corre alle tante volte che tra questi alberi abbiamo vissuto noi l’avventura con decine, a volte centinaia, di allegri ragazzi e giovani scout.
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Percorriamo la pista che sale nel cuore del parco chiacchierando allegramente. Ci riforniamo d’acqua fresca, riempiendo le borracce, e ci lanciamo lungo il sentiero che serpeggia parallelo al serpeggiante e allegro torrentello. Quante volte abbiamo organizzato grandi giochi proprio lungo il torrente usando i massi del greto e i tronchi caduti come ponticelli su cui correre da una sponda all’altra mantenendo l’equilibrio, come funamboli. 
Lungo il percorso ci raccontiamo le nostre storie, come non sarebbe possibile in nessun’altra occasione. Il tempo vola e la strada viene percorsa senza rendercene conto. Improvvisamente giungiamo al tornante che svolta a destra e si inerpica per condurci sulla cresta della Catena: siamo a metà strada. Alcuni si fermano a prendere fiato. Altri si spingono avanti un poco oltre per giungere in breve a una specie di grande incrocio: siamo praticamente ai Piani di Luta. Tommaso informa che abbiamo percorso la valle del torrente in direzione sud-ovest. Voltando le spalle alla strada percorsa, a destra abbiamo il mar Tirreno; a sinistra la cima del monte Luta, sopra San Fili, dove si giunge in genere dalla strada della Crocetta; davanti, proseguendo, si incrocerebbe la vecchia strada panoramica. Mario tira fuori la sua strumentazione da alpinista e dopo un po’ ci informa che siamo esattamente sulla verticale della ferrovia Cosenza-Paola. “Siamo proprio sopra la galleria della strada ferrata”, dice; buono a sapersi.
Ritorniamo indietro, ci ricongiungiamo con il resto del drappello, viriamo dunque verso ovest e cominciamo a salire verso la cresta della Catena. La pista ha un andamento veramente morbido, e si perde in mezzo al bosco. Le condizioni meteorologiche sono peggiorate; fa fresco: da Paola soffia sempre il vento freddo. Parliamo a lungo della cosiddetta “buona scuola” alla fine del primo anno passato in trincea. Parliamo della storia di Sos Scuola e della nostra storia precedente; parliamo del futuro nebuloso della scuola.
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Anche questo tratto bellissimo di strada si srotola senza accorgercene sotto i nostri piedi. Alla croce di Paola fa veramente freddo. Il vento è tagliente e ci induce a ricordare quelle volte in cui, intruppati in comitive ben più numerose e varie, nel cuore della notte gelida e piovosa, percorrendo la via dei pellegrini per Paola con padre Pino Stancari, ci siamo fermati per una pausa di preghiera.
È ora di consumare la colazione al sacco, ma non nei pressi della croce: fa troppo freddo. Mario è costretto a rinunciare all’idea di allungare per un paio di km lungo la cresta fino al Cozzo Cervello, mentre gli altri aspettano: non è cosa. Scendiamo allora verso il rifugio. Percorse poche decine di metri, il vento freddo soffia ormai alto sopra le nostre teste: possiamo sostare allegramente e rifocillarci. 
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Giunti alle auto e riempiti i recipienti di ottima acqua, scendiamo lentamente a valle. Siamo stanchi ma felici: Sos Scuola è sempre in pista.
